SOLIDARIETA’ E COOPERAZIONE NELLE GRANDI CRISI UMANITARIE: IL FUTURO DELL’INFANZIA

Martedì, 23 agosto 2005, ore 15.00

Relatori:

Suor Angela, Missionaria in Kenya; Giuseppe Deodato, Direttore Generale Cooperazione allo Sviluppo, Ministero degli Affari Esteri; Giovanni Lonfernini, Segretario di Stato Informazione, Istituti Culturali, Protezione Civile della Repubblica di San Marino; Alfredo Mantica, Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri; Agostino Miozzo, Dipartimento Nazionale Protezione Civile.
Moderatore: 
Alberto Piatti, Segretario Generale Fondazione AVSI.

Moderatore: Possiamo cominciare la nostra discussione che ha per titolo “Solidarietà e cooperazione nelle grandi crisi umanitarie: il futuro dell’infanzia”. Di fronte a immagini televisive che ci riportano a drammatiche situazioni per disastri naturali o causati dagli uomini, spesso, e che ci propinano immagini di bambini e bambine in situazioni veramente drammatiche, noi oggi vorremmo fare una pacata riflessione su questo tema. Chiederei però se il senatore Alfredo Mantica volesse ricordare un avvenimento tragico accaduto di una persona che sarebbe dovuta essere in questa settimana al meeting con noi.

Alfredo Mantica: 
Ringrazio Alberto Piatti. A questo Meeting, in queste giornate avrebbe dovuto partecipare il colonnello John Garang, il capo dell’ SPLA, il movimento di liberazione del Sud del Sudan. Era diventato il 9 di luglio il vice presidente esecutivo del nuovo governo di unità sudanese. Cristiano, si era battuto per la difesa dei valori cristiani delle genti del Sud del Sudan e, dopo 22 anni di guerra civile, era arrivato a stipulare un accordo di pace con il governo del Nord. Lo avevamo invitato al Meeting, aveva detto di sì. Eravamo pronti insieme a lui a parlare di Darfur, un’altra emergenza umanitaria che ha grandi risvolti politici e su cui il nuovo vice presidente del Sudan avrebbe potuto dare un grande contributo. Purtroppo il destino ha voluto che Jon Garang morisse nel Sud del Sudan, dopo una visita al presidente dell’Uganda in un incidente con il suo elicottero. Mi sembrava giusto e doveroso ricordarlo a voi e vi chiedo, se siete d’accordo, un minuto di silenzio per ricordare un combattente per la libertà, un uomo che ha difeso per vent’anni i valori cristiani contro l’aggressione del Nord, un uomo che alla fine aveva capito il valore della pace e che era pronto in nome di questi valori ad operare anche nel Darfur. Grazie.

Moderatore: Grazie a voi. Grazie Alfredo. Giova ricordare che l’Italia in questo processo di pace in Sudan ha giocato un ruolo significativo e che l’Italia in questo ruolo è stata presentata dal senatore Alfredo Mantica. Vorrei introdurre subito la questione dando la parola a Giovanni Lonfernini, Segretario di Stato della Repubblica di San Marino per l’Informazione e gli Istituti Culturali e la Protezione Civile, che ci introdurrà al nostro dibattito con un saluto. Prego.

Giovanni Lonfernini: Buon giorno a tutti. Desidero ringraziare a nome del governo della Repubblica di San Marino il Meeting, per avermi invitato a partecipare come relatore a questa edizione 2005 su un argomento di attualità e di interesse per ogni cattolico impegnato in politica. L’applicazione pratica del principio della solidarietà come quello della sussidiarietà è uno dei pilastri della dottrina sociale della Chiesa. Solidarietà vista nelle dinamiche sociali interne di uno stato, solidarietà intesa verso le fasce più deboli della popolazione. Tutto questo avendo ben chiaro il ruolo della famiglia come nucleo centrale della società, su cui poter basare politica e azioni. Ho voluto fare questa breve digressione non solo per inquadrare l’argomento ma anche per far capire che uno stato sovrano non può dimenticare che la politica estera deve essere legata indissolubilmente alla solidarietà, soprattutto in condizioni particolari come possono essere le grandi crisi umanitarie internazionali. Come cattolico, non mi è possibile pensare di rimanere indifferente di fronte ad eventi particolari come le crisi umanitarie internazionali. La mia generazione cresciuta a cavallo degli anni ’90, grazie alla potenza dei mass media, ha assistito a tante crisi che hanno flagellato stati, persone, cose e soprattutto bambini. L’immagine della sofferenza di un bambino è sempre la fotografia istantanea del dolore della drammaticità con la quale una popolazione è colpita. Tutti noi ricordiamo la foto di una bambina nuda sfuggita ad un lancio di napal, che divenne l’emblema delle devastazioni della guerra in Vietnam. L’argomento scelto oggi per questo incontro ha risvolti in ambito politico, sociale, culturale ed etico. In questi anni lo scenario internazionale è notevolmente cambiato e con esso gli ambiti operativi nei quali si muove la cooperazione internazionale. Povertà, distruzione dell’ambiente naturale, carenza d’acqua, immigrazioni forzate, AIDS, conflitti armati sono le sfide nel campo della politica di sviluppo che non sono per nulla diminuite nel nuovo secolo. Queste sfide sono le priorità negli scenari sparsi del pianeta. In generale non è più possibile trovare soluzione nell’ambito della collaborazione fra i Paesi. Spesso i problemi sono anche molto complessi e difficili da gestire sul piano politico, inoltre richiedono grandi somme di denaro ed esigono azioni coordinate da parte della comunità degli Stati ed è proprio per questo che si inserisce l’ONU. Le Nazioni Unite rappresentano una piattaforma universale che consente a tutti i Paesi di collaborare nella ricerca di soluzioni comuni per affrontare le sfide globali legate alla politica di sviluppo. Per quanto riguarda la cooperazione multilaterale, per le  organizzazioni dell’ONU sono importanti soprattutto uno sviluppo umano sostenibile, l’aiuto all’autoaiuto, la solidarietà e non da ultimo anche la sicurezza umana globale. L’ONU è un forum di cui non è più possibile fare a meno, quando per i problemi inerenti allo sviluppo si vogliono trovare delle soluzioni comuni a livello mondiale. Esso stabilisce degli obiettivi ed indica la direzione da seguire. D’altro canto accetta anche di ricevere degli impulsi. Tuttavia l’ONU, per raggiungere pienamente questo obiettivo, dovrà a mio modo di vedere evolversi, affinché il modello organizzativo, sul quale fino ad oggi ha basato la propria azione, possa essere adeguato al cambiamento dei tempi. E’ anche per questo che la Repubblica di San Marino ha sostenuto e sostiene la  proposta italiana di riforma del Consiglio di Sicurezza sotto la sigla “United for Consensus”, poichè in essa intravede gli elementi di base affinché una riorganizzazione della primaria organizzazione internazionale possa prendere concreto avvio. Nell’ambito della cooperazione multilaterale allo sviluppo, la Repubblica di San Marino collabora fattivamente con le principali Agenzie delle Nazioni Unite, con la Croce Rossa Internazionale e con le organizzazioni non governative che hanno sede in Repubblica, fra le quali voglio annoverare, e mi compiaccio per la sua presenza, l’AVSI, l’Associazione Volontari per il Servizio Internazionale. Su questo aspetto vorrei rivolgere un forte apprezzamento per l’operato dei volontari AVSI, che anche nel nostro Paese operano con impegno nei vari scenari di crisi, come recentemente nei progetti a sostegno delle popolazioni colpite dal maremoto del 26 dicembre scorso. I sostenitori di AVSI si sono a pochi giorni dal maremoto mobilitati per una raccolta di fondi per la ricostruzione in Thailandia, Sry Lanka e la Repubblica di San Marino ha potuto dare in questo modo il proprio piccolo contributo per alleviare l’immane tragedia. Il Governo è grato di quanto AVSI-San Marino realizza nel corso della propria attività, in quanto dimostra come nel tessuto sociale del Paese sia presente un gruppo molto attento alle problematiche di popoli e Paesi distanti dal benessere ma a noi vicini anche attraverso gli interventi e progetti di cooperazione realizzati. Io auspico che in futuro la collaborazione alla sinergia tra le iniziative portate avanti dal Governo della Repubblica di San Marino e AVSI possano essere potenziate, poiché ritengo che, per un Paese delle nostre dimensioni che non può disporre di una rete propria per intervenire negli scenari di crisi, possa essere strategico collaborare con organizzazioni di volontariato, che grazie al loro network e al loro back-ground umano possono intervenire velocemente in una parte del pianeta quando si presenta una crisi. Tornando però sul tema conduttore dell’incontro di oggi, mi vengono in mente alcuni passi del documento “La fame nel mondo. Una sfida per tutti. Lo sviluppo solidale”, realizzato dal Pontificio Consiglio Cor Unum nel 1996. Rileggendolo qualche giorno fa, mi induceva di nuovo a riflettere sulle responsabilità che gli Stati economicamente più avanzati hanno rispetto ai Paesi e alle persone che, per svariati motivi, non possono vivere in condizioni accettabili. Per un Paese come la Repubblica di San Marino, Stato di tradizioni millenarie, con un territorio esiguo ed una popolazione che è circa un quinto di quella della città di Rimini, la responsabilità è costituita prima di tutto dal dovere etico di intervenire. Desidero ricordare in tal senso quanto la Repubblica di San Marino fece nel corso della Seconda Guerra Mondiale. Uno Stato di appena 61 Km quadrati, con circa diecimila abitanti, riuscì ad accogliere, sfamare e confortare oltre centomila persone sfollate dalle zone limitrofe della vicina Italia, coinvolta nel conflitto bellico. San Marino, Stato da sempre neutrale, riuscì in questa particolare occasione storica a realizzare un intervento umanitario consistente e probabilmente al di sopra di ogni capacità organizzativa prevista dagli odierni schemi di intervento. Il nostro Paese non ha interessi geopolitici da difendere nelle varie parti del mondo, ma deve difendere, tutelare e rafforzare solo l’incrollabile forza dei valori nei quali crediamo e sui quali si basa la nostra comunità, fondata da un Santo circa 1704 anni fa. Il titolo del XXVI Meeting, che trova origine da una frase che don Chisciotte della Mancha pronuncia rivolto allo scudiero, mi dà un ulteriore spunto di riflessione. San Marino è spesso definita come la terra della libertà, Paese che si fonda su quei valori cristiani in ragione dei quali noi siamo chiamati a collaborare con altre persone, Stati, organizzazioni internazionali, organizzazioni non governative, per garantire il diritto allo sviluppo. Condivido che non vi può essere libertà in mezzo a catastrofi ecologiche, guerre, distruzione, fame e povertà. La libertà va difesa e mantenuta. Le popolazioni con le quali si coopera devono avere gli strumenti per mantenerla autonomamente nel futuro e permettere all’infanzia di oggi di costruire una società più giusta con democrazia e sviluppo, basata sul ruolo fondamentale della famiglia. La sfida che ogni persona ha, nel ruolo che ricopre nella società civile, è far sì che parole come solidarietà e sussidiarietà abbiano un significato concreto. La sfida si colloca principalmente sul piano della libertà di ogni uomo di cooperare, nella sua azione di ogni giorno, alla promozione  di ogni uomo e di tutti gli uomini ovvero di collaborare allo sviluppo del bene comune. Questa è la direzione da prendere per ridare la speranza e per costruire un mondo più accogliente per le prossime generazioni. L’augurio è che questo obiettivo venga raggiunto. Il compito delle persone che rivestono ruoli istituzionali e di responsabilità è di impegnarsi invece nei propri Paesi affinchè tutto ciò sia realizzabile. Ogni genitore intravede nel proprio figlio le speranze, il futuro, i sogni che attraverso una nuova generazione si potranno realizzare. A noi la responsabilità di far sì che ciò sia possibile in ogni parte del mondo e che i principi, nei quali noi tutti crediamo e sosteniamo, possano avere una giusta applicazione. La cooperazione deve essere il percorso sul quale la comunità internazionale deve assegnare sforzi e risorse, secondo un’adeguata concezione del bene comune, in riferimento all’intera famiglia umana. Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus del 1991, si esprimeva in questo modo. Questo credo sia l’insegnamento che Karol Woytila ci voleva lasciare e ci ha lasciato e questo è il pensiero sul quale vorrei chiudere questo mio intervento. Grazie.

Moderatore: Grazie a Giovanni Lonfernini, grazie dell’invito ad approfondire la collaborazione operativa che già è in essere da tanti anni e grazie anche della chiosa finale: a noi la responsabilità. Abbiamo invitato suor Angela, una suora messicana, missionaria in Kenia da più di vent’anni, perché ci parli della responsabilità quotidiana che dimostra in una  compagnia reale nella comunità del suo villaggio. Poi risaliremo verso chi ha delle responsabilità amministrative e politiche, per capire come persone come suor Angela possono essere fattivamente aiutate. Prego suor Angela.

Suor Angela: Sono suor Maria de Los Angeles, una suora messicana, appartenente alla Congregazione delle Suore Missionarie del Catechismo, e mi trovo in Kenia dal 1985. Vi ringrazio per avermi invitata a condividere con voi la mia esperienza. Dal 1988 sono nella missione di MoonLoot Rift Valley nel distretto di Naro, un luogo molto conosciuto perché vicino al grande parco Masai Mara, dove vivono tutti gli animali selvatici, leoni, elefanti, bufali, giraffe, gazzelle. Vi abita anche la gente Kipsighis della grande tribù di Masai, ancora molto primitivi nel modo di vivere, vestire e, soprattutto, di pensare. Accanto a loro vive la gente di una delle tribù del Kalengin, emigrata dai distretti limitrofi, in cerca di terra da coltivare ed erba per i loro animali. La gente di Kipsighis è molto interessante perché conserva le proprie tradizioni riguardo alla nascita dei bambini, all’iniziazione, alla maturità e al matrimonio. La loro lingua è il Kipsighis che vuol dire essere rinato. Non nel Battesimo, come noi cristiani potremmo pensare, ma rinato nella propria tribù attraverso il rito della circoncisione praticato sia alla donne che agli uomini. La circoncisione consiste in una serie di riti che cominciano col periodo dei canti. Le ragazze che devono essere accettate dalla comunità devono andare, insieme alle loro madrine, nei campi e nelle strade per far sapere a tutti, con canzoni da loro composte, che sono pronte ad affrontare la prova pur di diventare donne mature. La notte prima della circoncisione si radunano nella casa della ragazza che ha il padre più anziano o più rispettato dagli altri. Vengono vestite con abiti speciali e, cantando e ballando intorno ad un altare vicino alla porta, guardano dove sorge il sole fino a quando comincia il cherset, che significa la sfida. Contemporaneamente i genitori e i parenti parlano loro, incoraggiandole ad essere forti, a non piangere, a lasciare dietro di sé tutte le abitudini che avevano nella fanciullezza. Stanno per diventare donne mature e i genitori promettono che, se superano la prova, avranno in regalo una capretta, una coperta nuova o altro, anche altri parenti promettono regali se dimostreranno di essere forti. Le ragazze ignorano cosa le aspetti. Nessuno, neanche i familiari può dire alle proprie figlie cosa dovranno affrontare, ma tutti parlano di una prova dalla quale devono uscire vittoriose. A mezzanotte avviene il momento più importante: le ragazze vengono operate. L’operazione consiste nel togliere il clitoride senza anestesia. Viene usato un pezzo di lamina o un coltello vecchio, che viene utilizzato sempre per tutte, senza essere sterilizzato. Le ragazze non devono piangere e nemmeno chiudere gli occhi. Devono dimostrare di non sentire dolore. Ciò significherebbe che non sono pronte per diventare donne. Dopo ciò le ragazze rimangono un mese recluse. Finché non si guarisce la ferita, non possono lavarsi, né farsi vedere o essere riconosciute dagli altri. Devono fare esclusivamente ciò che le madrine ordinano loro. Il tempo della reclusione è necessario perché imparino a comportarsi da donne mature, imparino ad avere cura del marito e dei figli  e sopratutto come comportarsi da figlie della propria tribù. Uno degli insegnamenti consiste nel far capire alla donne che sono nate per servire l’uomo, devono rispettarlo e non possono parlare di fronte a lui. In questo tempo, come strumento per l’indottrinamento si usa solo la forza e le parole pesanti. Le ragazze che subiscono tutte queste umiliazioni promettono di non raccontare a nessuno, neanche alla propria madre tutto ciò che accade in quel mese, credono che, venendo meno al silenzio promesso, possano ricevere una punizione divina o addirittura morire. Terminato il mese di segregazione devono andare al fiume lavarsi e togliere la maschera di cuoio o di pelle di capra che copre il loro viso. Sono pronte per affrontare da sole il loro cammino, non hanno più bisogno delle madrine che le hanno guidate sino a quel momento. Vestono un vestito elegante e devono passare sotto un arco dorato, che simbolicamente segna il passaggio dalla fanciullezza alla età adulta: sono pronte per il matrimonio. Dall’altra parte dell’arco ci sono i genitori ad attenderle: fratelli, sorelle ed amici. Ora sono parte  integrante della tribù, si festeggia e si mangia sino  ad ubriacarsi. Io conoscevo solo l’aspetto gioioso del rito di iniziazione alla vita adulta, ma quando ho scoperto che prima sottoponevano le povere ragazze ad una mutilazione dei genitali, quando sono venuta a conoscenza del modo con cui  veniva praticata, con le emorragie, le infezioni, la probabilità di essere contagiata dall’AIDS, mi sono resa conto che dovevo fare qualcosa.

Era necessario che comprendessero che la iniziazione alla maturità, così importante per la loro tradizione, poteva essere una scelta libera e consapevole, senza bisogno di dimostrarlo attraverso la mutilazione dei genitali. Da sola non potevo affrontare tradizioni secolari, doveva accadere qualcosa perché capissero che si poteva vivere una esperienza più bella e più vera. Ho pregato ed ho chiesto al Signore di aiutarmi a trovare la strada giusta. Nel 1994 alcune donne adulte erano venute a cercarmi per dirmi che non volevano più che le loro figlie dovessero subire quella terribile esperienza. Ho fatto una riunione con loro. Adesso non ero più sola. Loro erano con me. Ho spiegato a queste donne mature che nella comunità cristiana il cammino alla maturità di una fede adulta è segnato dalla scelta di ricevere il sacramento della cresima e loro potevano essere le madrine delle loro giovani ragazze. Periodicamente, per diverso tempo, ho incontrato le ragazze, anche quelle che avevano già affrontato il rito dell’iniziazione. Mi ero accorta che dopo le violenze subite si sentivano così umiliate da non avere più il coraggio di frequentare la comunità cristiana. Temevano il giudizio, lo sguardo degli altri. Ho parlato loro molto chiaramente del valore del proprio corpo, della bellezza e del desiderio di felicità che appartiene al nostro essere donne. Hanno scoperto l’irragionevolezza di una pratica che, per farle essere donne, doveva mutilarle. Successivamente ho invitato tutte le ragazze più sensibili ad un incontro. Sono venute in trenta, dai diciotto anni in su. Ho fatto loro questa domanda: cosa vi impedisce di continuare a camminare nella chiesa come persone mature? Cosa vi impedisce di vivere la gioia e la libertà che Dio vuole per voi? Mi hanno risposto che non avrebbero più voluto subire quelle tristi pratiche,  ma erano costrette dai loro genitori e dal giudizio dei loro compagni che le prendevano in giro offendendole e facendole sentire non accettate dal gruppo. I loro genitori continuamente ripetevano loro che se non avessero affrontato la circoncisione nessuno avrebbe più voluto sposarle. Inoltre la famiglia di ogni ragazza da marito riceve in dono varie mucche secondo il suo valore. Ho invitato i genitori ad un incontro. Volevo che mi spiegassero perché non volevano lasciare alle proprie figlie la libertà di scegliere. Mi hanno ascoltato, dicendomi di fare ciò che per loro secondo me era meglio. Uno mi ha detto: tu hai fatto sempre tutto per il loro bene, noi ora le affidiamo a te. Ho allora spiegato che dovevano dare alle loro figlie la possibilità di scegliere cosa sentivano più vero per la loro vita. Non potevano obbligarle a subire una sofferenza che non capivano e rifiutavano. Dopo quella riunione ne ho fatte tante altre. Volevo che capissero bene che cosa stavano scegliendo per le loro ragazze. Le suore della nostra comunità sono parte integrante del tessuto sociale e familiare della tribù. La vita comunitaria ci permette di condividere le gioie e i dolori di tutte le famiglie che appartengono alla nostra parrocchia. Così nel 1994, ogni anno dal 16 dicembre al 1 gennaio, le ragazze che in quell’anno avrebbero dovuto essere circoncise scelgono di approfondire la loro esperienza cristiana. Per due settimane si ritirano con le loro madrine in una nostra casa della missione. Nei primi giorni le madrine spiegano loro che cosa avrebbero dovuto affrontare per entrare nella vita adulta, poi le fanno incontrare con amici più maturi nella fede, che spiegano loro che cosa significa essere amati da Dio e come Dio vuole la nostra felicità. A questi incontri partecipano anche ragazze che hanno già vissuto la mutilazione. Con la loro sofferenza spiegano come Dio non le ha allontanate ma che questo dolore è stata una possibilità per comprendere la bellezza del disegno che Dio ha per ciascun uomo. In un secondo momento sono guidate a scoprire la paternità di Dio e la speranza in Gesù Cristo presente e vivo, che ci dà la forza di vivere responsabilmente ogni circostanza. La maternità diventa la grande speranza per accogliere la vita in tutte le forme con cui si presenta. Al termine di questi giorni le ragazze sono pronte per ricevere il sacramento della cresima. La Messa in cui ricevono il sacramento è parte integrante della festa. Sono tutti contenti e commossi nel vedere le ragazze convertite in donne mature e senza paura. Festeggiano con canti, regali ed un buon pranzo che la comunità ha preparato. Le ragazze sono vestite con un abito bellissimo ed elegante come vuole la loro tradizione. Hanno attraversato l’arco che delimita il passaggio dalla fanciullezza alla maturità. Ringrazio Dio perché dal 1995 fino ad oggi abbiamo ricevuto tante ragazze che continuano a venire alla missione per essere preparate all’iniziazione alla maturità senza mutilazione genitale. Nessuna di loro è mai scappata per ritornare alle usanze dei loro genitori. Ci sono ancora delle tribù che la praticano e ci sono delle ragazze che ancora vogliono praticarla. Stiamo lottando perché tutto ciò possa finire. Quando le ragazze partecipano alla comunità cristiana si rendono conto della loro dignità di persone e vogliono parlare ed esprimere la libertà che hanno visto. Vogliono anche studiare ed avere un lavoro ma questo ad una società maschilista non conviene. In questi anni abbiamo conosciuto gli amici dell’Avsi. Sono stati un aiuto ed una collaborazione preziosa. Attraverso la loro amicizia abbiamo potuto iniziare un programma di formazione, affinché anche le ragazze possano frequentare la scuola secondaria o il college. Aspettando il matrimonio, hanno la necessità di imparare un mestiere che permetta loro di vivere dignitosamente. Adesso con l’Avsi stiamo preparando un progetto per costruire una scuola professionale. Ciò permetterà alle nostre giovani donne di imparare il cucito, la cucina, il computer. L’adozione a distanza dell’Avsi è uno strumento prezioso che ci permetterà di costruire la scuola. Voi avete visto nel film il rito che facciamo al posto della circoncisione tradizionale. Ogni anno facciamo lo stesso. Grazie.
Alberto Piatti: In questo semplice e drammatico racconto si trovano le tracce di quella famosa frase che è a fondamento di quella che noi chiamiamo civiltà occidentale. Quando Pietro e Paolo andarono a Roma, nel cuore dell’impero globalizzato di allora dove c’era la schiavitù, non proposero il referendum sull’ abolizione della schiavitù, non assaltarono il senato romano che era il G8 di allora, ma dissero e soprattutto praticarono con la vita vhe “non c’è più né giudeo né greco né schiavo né libero né uomo né donna”. Questa cosa sta succedendo esattamente come duemila anni fa attraverso suor Angela. Ora chiedo a Giuseppe Deodato, che è Direttore generale della Cooperazione  allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri, di aiutarci a capire le multiformi attività sul tema e capire poi come possiamo aiutare suor Angela.

Giuseppe Deodato: L’immagine che vedete è una bambina del Sudan, la mano più grande è quella della madre. E’ una foto scattata da un mio collaboratore, un ragazzo che è andato volontariamente in Sudan, dove stiamo facendo dei programmi di emergenza. Il primo degli elementi necessari per capire cosa è la cooperazione, è una parola, solidarietà, cioè il bisogno di fare qualcosa per gli altri e corrispondere a un bisogno profondo della nostra anima. A questi bisogni risponde la cooperazione allo sviluppo, e il nostro paese fa la sua parte. La cooperazione, e non solo quella italiana, è uno dei grandi mezzi di cui riserve oggi l’umanità per aiutare i paesi meno fortunati dei nostri, ed è allo stesso tempo un grande mezzo per soddisfare il bisogno del quale abbiamo parlato, cioè il bisogno della solidarietà, che è insito nell’animo di ciascuno di noi. Che cosa è la cooperazione? La cooperazione italiana in cifre significa due miliardi e trecento milioni di euro nel 2004. Significa più di dieci miliardi di euro dal duemila a oggi. Dove viene speso tutto questo? I paesi nei quali la cooperazione opera sono moltissimi. Naturalmente si tratta di attività molto diverse tra loro, che svolgono molti compiti importanti e coprono praticamente tutti i bisogni di una società che deve svilupparsi. Sono molti i paesi nei quali l’Italia opera, ha operato o progetta di operare. In totale sono 115. Solo alcuni dati: ogni minuto una donna muore per gravidanza o per parto e ogni giorno nel mondo un miliardo di persone vive con meno di un dollaro. Venticinquemila persone in media muoiono per fame e povertà e l’aids uccide seimila persone al giorno e ne infetta più di ottomila. Per capire il dramma che sta vivendo una parte del nostro mondo, basti pensare che nel 1960 esportava prodotti agricoli e adesso importa un terzo del suo fabbisogno. Il fatto che l’80% degli agricoltori africani siano donne, vi dice quanto è alterato il sistema del quale stiamo parlando. L’altra parte dell’argomento di oggi è la protezione dei minori, cioè il futuro dell’infanzia. Cosa facciamo per questa risorsa dell’umanità? Per avere un’idea di quello che avviene oggi, basti pensare che nel 2005 il 43 % circa delle vittime è soggetto a sfruttamento sessuale e il 98 % sono donne e bambini. 246 milioni sono i bambini coinvolti, 73 milioni di meno di 10 anni: 127 milioni  vivono in Asia e nel Pacifico, 48 milioni nell’africa sub-sahariana. Nell’ultimo decennio 2 milioni di bambini sono morti a causa di guerre, almeno 6 milioni sono rimasti feriti o mutilati, 1 milione è rimasto orfano, 300 mila bambini sono usati come soldati. In alcuni paesi questo è un fenomeno di una gravità enorme, che genera problemi anche per le generazioni future. Nel campo dell’istruzione, che è fondamentale, circa 21 milione di bambini/e sono esclusi dalla scuola. Ogni anno 11 milioni di bambini, muoiono prima di raggiungere il quinto anno di vita. Ovviamente c’è una riflessione in atto nella comunità internazionale ormai da tempo e le Nazioni Unite hanno fatto molte riflessioni su questo. Cosa è e chi è un bambino per Nazioni Unite? Un bambino per le Nazioni Unite è un essere che ha diritto a un infanzia serena, a cure e protezione, ad un ambiente familiare, ad opportunità di crescere, sviluppare e partecipare. Cosa facciamo noi e cosa fa l’Italia in questo contesto così drammatico? Queste cifre riguardano l’Africa, l’America latina, l’Asia , i Balcani e il multilaterale. Come vedete l’Africa è l’intervento maggiore  della cooperazione del nostro paese, dal punto di vista bilaterale. I temi che abbiamo affrontato sono la salute, l’aspetto sociale, l’educazione, la sicurezza. Vedete sempre che c’è una grande parte che riguarda il multilaterale, perché mai come oggi l’umanità è stata dotata di istituzioni internazionali che si occupano di aiuto allo sviluppo e questo è una grandissima opportunità. Chi ha fatto tutto questo? Lo hanno fatto le organizzazioni internazionale, la cooperazione italiana, le Ong, la cooperazione decentrata (le Regioni, le Province e i Comuni) del nostro Paese, che ormai si affacciano sulla Comunità internazione per fare qualche cosa e altri enti. Ma il concetto di infanzia si è comunque evoluto nel corso degli anni, e quello che veniva considerato un oggetto di assistenza, cioè il bambino, ormai è, a giusto titolo, un soggetto, un protagonista di diritti che merita la massima attenzione. L’approccio della nostra cooperazione è un approccio multisettoriale e integrato, dal quale abbiamo finora buoni risultati. Alcuni esempi. Un caso molto drammatico del quale ci siamo occupati e che ci ha dato molti risultati e quello che riguarda il traffico di donne e adolescenti dalla Nigeria verso l’Italia. Abbiamo fatto un accordo con le autorità nigeriane, per porre fine a questo spaventoso traffico e i successi ci sono stati. Dovete pensare che circa ogni anno, tra le 600 e le 800 mila persone cadono nelle rete del traffico e il 40% di queste è vittima di sfruttamenti sessuali e il 98 % è rappresentato da donne e bambini. Come potete immaginare il sistema è complesso e le cause sono molte, e quindi il modo per intervenire non è semplice. Lo schema che vedete proiettato vi dà un’idea della complessità del fenomeno e quali sono gli elementi che devono essere tenuti presenti per analizzare le cause che portano a questo fenomeno, cioè l’assenza di opportunità lavorative, la disgregazione familiare, la carenza di educazione e formazione professionale, la criminalità, la corruzione, la debolezza. In questo contesto, come voi sapete, è accaduto qualcosa che ci ha commosso e toccati tutti quanti, cioè un fenomeno fisico che è lo Tsunami, di cui molti di noi disconoscevano l’esistenza, che ha focalizzato l’attenzione dei paesi occidentali verso questa parte del mondo. L’Italia si è mobilitata, ha data prova di grande generosità per l’emergenza Tsunami. Ma al di là di quello che abbiamo fatto, che poi brevemente illustrerò con alcuni immagini, la cosa più scioccante è il fatto che l’emergenza Tsunami ha messo in luce un fenomeno che molti di noi conoscevano solo in parte, il fatto che i bambini che sono oggetto di violenze nei paesi dei quali stiamo parlando, molto spesso sono oggetto di una violenza che si sviluppa all’interno della famiglia e della comunità. È un fenomeno sommerso, che deriva da problemi religiosi, da vecchi costumi, dall’abitudine e molto spesso dalla rassegnazione. L’impegno che noi abbiamo profuso come cooperazione italiana nella Sri Lanka, può essere sintetizzato in queste cifre: quasi tre milioni di euro nel settore sanitario, un milione nel settore donne e minori, quasi tre milioni nel settore delle ricostruzioni. Nel fare questo ci siamo avvalsi di tutto un insieme di enti italiani, Ong e strutture istituzionali di cui vedete un quadro in questo contesto, sono moltissime, ma è stato un momento importante dove l’Italia ha mostrato tutto quello che era in grado di fare. Ciascuno di questi partecipanti ha dato veramente il meglio di sé stesso, e molti di questi sono ancora sul terreno e stanno facendo qualche cosa. I settori nei quali abbiamo concentrato le nostre risorse, avete visto non sono moltissime, sono queste province che voi vedete e in queste province le attività sono state svolte dagli enti di cui vedete la sigla, la cifra e l’ammontare corrispondente. Queste sono altre province dove gli interventi sono ancora in corso, nel settore della ricostruzione. Accanto a tutto questo c’è il finanziamento multilaterale, l’Italia ha risposto ad alcuni appelli delle organizzazioni internazionali, in particolare a un appello che è stato fatto dalla FAO, l’altro dal World Food Program, da U.N. Habitat, per un totale di 7 milioni e 700 mila euro.  Oltre che in Sri-lanka, la cooperazione internazionale è presente anche in Indonesia e in Thailandia, in particolare in Indonesia con cifre che cominceranno a divenire consistenti nei mesi prossimi, perché si è riproceduto ad una conversione del debito già esistente. A tutto questo che abbiamo visto, noi rispondiamo con il lavoro silenzioso di moltissime persone, ogni giorno in giro per il mondo. Alcune lavorano in modo visibile, altre in modo veramente silenzioso, molto importante. Le immagini che sto per darvi sono l’elemento conclusivo del mio intervento; sono immagini assolutamente simboliche, perché a questa risposta che il nostro paese dà abbiamo voluto dare un nome, Marara che è una provincia dello Sri-lanka. Si tratta di un programma dell’università Cattolica della Regione Lombardia, insieme alla cooperazione italiana. L’obiettivo di questo programma è il recupero dell’identità e della sicurezza collettiva, per costruire un futuro migliore. In particolare si vuole favorire la rielaborazione dell’evento traumatico attraverso un’attività ludica, espressiva e sportiva, e per gli insegnanti è prevista un’attività formativa su tre moduli, sui temi della psicologia e dell’emergenza. L’attività che ho descritto si conclude con la consegna di una zainetto, che abbiamo chiamato uno zaino per raccogliere la sfida dello Tsunami. Questo zaino che è stato distribuito a 10.000 studenti, contiene oggetti e materiali didattici per aiutare i bambini a ritrovare la fiducia, in particolare un libretto introduttivo, uno strumento multiuso, un piccolo strumento a fiato, una scatola di pastelli a cera, una fiaba cartonata, un album per i ricordi, un sacchetto di costruzioni, un gioco di carte dal titolo “mi sento sicuro” e un’arancia vera, perché l’arancia contiene il sole, contiene l’acqua raccolta in un dono, è il cibo, è il frutto del lavoro dell’uomo, è il frutto della terra, è la freschezza, la delicatezza, il gusto della freschezza della vita ed è tutto ciò in cui la nostra civiltà crede. Grazie per l’attenzione.

Moderatore: Grazie a Giuseppe Deodato, uno scenario abbastanza difficile da digerire in un caldo pomeriggio, adesso chiediamo a Agostino Miozzo del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, che in particolare in questo dipartimento si occupa di attività in situazioni di emergenza, di portarci la sua particolare esperienza e testimonianza. 

Agostino Miozzo: Grazie per l’invito, ho il difficile compito di sostituire una persona più autorevole, Guido Bertolaso, che purtroppo non ha potuto essere dei nostri. Prendo il testimone dal Ministro Deodato continuando a parlare di Sri-lanka, e parlo raccontandovi brevissimamente un colloquio che ho avuto solo qualche giorno fa a Colombo con padre Catalano, un missionario gesuita che vive in quel paese da trent’anni e che da trent’anni, come suor Angela, svolge le sue azioni con costanza, con tenacia, con quella dinamica capacità di portare avanti con piccoli passi le loro scelte di vita. Padre Catalano, tre giorni fa, mi faceva una rappresentazione assai tesa, preoccupata e un po’ drammatica, dicendomi che lo Tsunami tutto sommato aveva dato una possibilità, aveva dato la possibilità di fare un salto di qualità, prendere l’avvio da una grande tragedia per una vera ricostruzione, per un vero processo di ritorno e avvio alla sviluppo. L’illusione era un’illusione universale anche perché, vi ricorderete tutti, in quelle settimane immediatamente successive i media, le cooperazioni di tutti paesi del mondo, le agenzie delle Nazioni Unite, si sono sbracciate in promesse, in enunciazioni: sentivamo parlare di cifre multimiliardarie, centinaia di miliardi di dollari, di euro, promesse destinate allo Sri-lanka come a altri paesi. Ma il problema non è solo finanziario: a distanza di 7 mesi, a parte alcuni nobili e interessanti esperienze, tra cui quelle citate dal Ministro Deodato, e tante altre che non voglio citare per non fare offesa a qualcuno, vive la  delusione e il rammarico  di un passaggio dal momento dell’emozione internazionale, delle grandi promesse allo stato di fatto, alla dimenticanza di questa grande tragedia. Padre Catalano era comunque piuttosto scettico, preoccupato di vedere ciò che non avrebbe voluto vedere,  e cioè i famosi esperti che girano il paese per valutare, a distanza di sette mesi, quali sono i bisogni del post emergenza, tante belle e lussuose macchine che scorrazzano a destra e sinistra e ahimè molte parti del paese e gran parte di quella popolazione dimenticata. Dal tre al cinque settembre del 2004, accade un’altra tragedia a cui tutti abbiamo assistito: Beslan. Anche qui, grande clamore, grande vitalità dell’attenzione internazionale. Il 5 e il 6 di settembre io ero là e ricordo quante promesse fatte dalla comunità internazionale di un futuro radioso per i bambini superstiti che avevano sicure garanzie da parte della comunità internazionale di essere tutelati, assistiti, traghettati verso il ritorno alla normalità. Quanti di voi hanno letto e sanno qualcosa di Beslan oggi? Vi dico solo che a Beslan ci sono due entità che stanno facendo qualche cosa, mantenendo il proprio impegno: la protezione civile italiana e un gruppi di greci. Tutto il resto si è vanificato, probabilmente liquidato in qualche offerta di ospitalità in Italia, dove il momento dell’ospitalità viene probabilmente percepito come un momento di esibizione mediatica di quei bambini e di quelle mamme, ma oramai è una tragedia rimossa. Ne cito una terza ma potrei continuare: 26/12/2003 Bam, Iran, tutta la comunità internazionale è stata protagonista. Ssicuramente con le promesse fatte a quell’epoca, quattro o cinque Bam sarebbero potute essere ricostruite, tutte le scuole di Bam riorganizzate e ristrutturate, gli ospedali e via dicendo. Mi fermo, perché la memoria, per chi come me vive nelle operazioni di emergenza, in interventi non solo in Italia ma anche all’estero, purtroppo va a una serie successiva sempre più importante di questi eventi vissuti nei tempi mediatici e dimenticati altrettanto velocemente nei tempi che i media ci impongono di vivere e dimenticare. Questi tre esempi non vogliono far altro che ricordare che, di fatto, è in crisi un modello universale dell’intervento umanitario, in crisi perché è figlio di un momento di crisi più complessiva, che è quella della cooperazione internazionale. Quel grande universo di movimenti di supporto ai paesi in via di sviluppo, che ormai ha quattro decenni di storia - forse possiamo fissarne la nascita all’epoca del Biafra, alla fame in Etiopia, nell’Africa sub-sahariana – è in crisi. Il modello che nasce tre o quattro decenni fa, in momenti completamente diversi, quali la logica dei blocchi, il processo di cooperazione che vedeva il trasferimento di tecnologie dal nostro paese a questi paesi, vive una crisi importante e riconosciuta da tutti. Oggi è stato superato il modello e la politica dei blocchi che prevedeva la cooperazione internazionale, perché fare qualcosa in uno dei paesi appartenenti al proprio blocco era di interesse di quel blocco e quindi si giustificava quel tipo di cooperazione, come si giustificava l’esportazione di tecnologia, del know-how. Oggi probabilmente tutto questo modello è da rivedere, non solo per quello che riguarda l’intervento umanitario ma anche relativamente alla cooperazione internazionale. Quando pensiamo che paesi come l’India probabilmente, nella logica del villaggio globale, del passaggio ai modelli dell’economia di mercato che stiamo conoscendo, potrebbe essere il paese che attraverso la Tata acquista la Fiat,  nessuno mi fa passare di mente l’idea che la Tata, possibile e futuro padrone della Fiat, potrebbe decidere di fare un programma di assistenza umanitaria a Termini Imprese. Dato che in parecchie aree del nostro Paese ci sono realtà di sofferenze e disagio, un paese come l’India potrebbe trasformarsi rapidamente da paese destinatario di aiuti allo sviluppo e del nostro aiuto umanitario a paese che viene in casa nostra a proporsi come un paese che fa a casa nostra aiuto umanitario. Tutto questo non mi stupirebbe e tutto sommato sarebbe nella logica di questo villaggio globale che sta rapidamente evolvendo e al quale dovremmo prestare più attenzione, per ripensare noi stessi le nostre attività e le nostre funzioni, i nostri meccanismi. Si stanno affacciando soggetti nuovi, realtà nuove, che debbono essere prese in considerazione, che dobbiamo considerare. Io rappresento una di queste realtà, il sistema nazionale di Protezione Civile, ma non solo quella italiana. Perché come quella italiana si stanno sviluppando protezioni civili che svolgono questa funzioni in tutti i paesi europei e anche nei paesi esterni all’unione. Un sistema di Protezione Civile che negli ultimi anni ha avuto una convulsa evoluzione nel nostro stesso paese. Un sistema di Protezione Civile che sicuramente è figlio degli errori della Protezione Civile del passato, di quegli errori che hanno prodotto anche in Italia gli stessi errori che citavo per Belsan, per Bam, in fondo per lo Sri Lanka e per tante altre emergenze internazionali. Al momento acuto del mordi e fuggi dell’intervento immediato non segue nessuna continuità. La protezione civile ha un ricco carnet di questa memoria, l’Irpinia, i container, vi ricordate? Siamo tutti stati testimoni di questa Protezione Civile, che in fondo era funzionale da una parte all’intervento immediato, dall’altra a soddisfare esigenze che sono quelle medianiche, che a loro volta stimolano l’opinione pubblica, che a sua volta stimola il governo, il momento istituzionale. Questa Protezione Civile è modificata. Oggi non è più quella del mordi e fuggi. Oggi è una struttura e un sistema che, quanto meno in Italia, ha una chiara catena di comando: si sa chi comanda in un momento di emergenza. E’ forse l’unica struttura che opera coniugando risorse civili e militari in interventi di emergenza, utilizzando quindi l’intero sistema dell’apparato militare per superare l’emergenza e per ripristinare le normali condizioni di vita. Non si occupa più solo di intervento acuto, ma si occupa di previsione, prevenzione e superamento dell’emergenza. Questa Protezione Civile oggi si rende conto che se noi diamo questo tipo di servizio, eroghiamo e garantiamo questo tipo di servizio nel nostro paese, non vediamo per quale ragione, nel momento in cui siamo chiamati ad operare in un paese terzo, dovremmo svolgere una operazione diversa da quelle che svolgiamo a casa nostra. E’ su queste basi che, memori dell’esperienza delle emergenze passate, con Beslan abbiamo iniziato un nuovo modo di operare. In occasione dei fatti di Beslan, i cittadini hanno deciso di finanziare questo nuovo soggetto, affinché esso fosse protagonista di un’operazione di aiuto umanitario. E con i soldi dei privati cittadini siamo oggi a Beslan a dare concretezza a quelle promesse che abbiamo fatto al ministro della sanità di quella regione, al presidente di quel paese e ai bambini e alle mamme di quella città. Lo Sri Lanka è stato un momento, se volete, apicale di riconoscenza e di fiducia. In un momento di crisi finanziaria sono stati garantiti, donati al dipartimento della Protezione Civile cinquanta milioni di euro che noi stiamo spendendo in Sri Lanka in parallelo alle iniziative descritte dal ministro Deodato, creando in quel paese una vera forza, che probabilmente è uno degli unici momenti nobili di cui parlava padre Catalano. Stiamo dando in Sri Lanka un esempio interessante non solo di azione concreta ma di modello del sistema Italia. Chiudo con un’altra piccola memoria, che mi ricorre d’obbligo. Il tre novembre del 2002 sono stati celebrati i funerali di ventisette bambini e di due insegnati della scuola di San Giuliano di Puglia. Durante quei funerali una delle mamme lanciò un disperato appello e disse questa frase: “Mai più. Mai più scuole di San Giuliano.” Bene, noi abbiamo sposato quell’appello. Abbiamo condiviso questa scommessa difficile, complessa. Ci siamo impegnati a onorare quelle parole, quei termini, quella forte e sentita espressione della mamma che aveva perso suo figlio a San Giuliano. Abbiamo fatto di tutto per far passare una normativa, e il governo l’ha approvata, che riguarda le norme antisismiche nelle nostre case, nelle nostre strutture, nelle nostre abitazioni. L’applicazione di quella normativa ha un percorso molto difficile, ve lo posso garantire. Benché sia stata approvata dal governo, l’iter e l’ implementazione di quella normativa sono molto complessia. Ma noi abbiamo sposato quell’urlo e continueremo a batterci perché abbiamo condiviso e ci siamo alleati con le mamme di San Giuliano. Come ci siamo alleati con padre Catalano, come ci siamo alleati con Monsignor Mazzolari, come vorremmo essere alleati con le tante suor Angela e i tanti volontari laici che hanno fatto la scelta di vita di essere in mezzo alla gente. Per fortuna i media non si sono accorti di questa operazione di suor Angela e questo ha consentito a suor Angela di portar a termine e di mettere solide basi per questa splendida e straordinaria vocazione e operazione di diritto alla vita dei giovani e delle giovani del Kenia. Vorremmo allearci con le tante suor Angela e con questo vi ringrazio per l’opportunità che ci avete dati, che hai dato, Alberto, alla Protezione Civile di raccontare sinteticamente i suoi progetti e le sue proposte. E mi auguro, anche in virtù di una legge che è stata approvata da questo governo, di essere ancora protagonisti di numerose altre operazioni di emergenza in giro per il mondo. Grazie.

Moderatore: Chi ha avuto modo di frequentare Alfredo Mantica, che è sottosegretario agli Esteri, ha potuto con piacere constatare quanta dedizione e impegno concreto e passione mette nel fare il suo lavoro, sia in termini istituzionali, per ciò che gli compete per istituto, sia in termini personali e familiari, a sostegno di alcune situazioni particolarmente difficili in Africa. Cedo a lui la parola.

Alfredo Mantica:  Ringrazio Alberto. Forse la passione viene anche da un male che si prende frequentando un continente, il famoso mal d’Africa, che poi condiziona molti atteggiamenti. Prima di introdurre un argomento che mi sta particolarmente a cuore, che è quello dei bambini soldato, che è un'altra delle grandi tragedie, delle grandi violenze che si commettono verso l’infanzia, volevo sottolineare che, quando si giunge a un momento come questo in un dibattito, si sente un peso di impotenza di fronte ai numeri di Deodato, ai casi di Miozzo, all’esperienza di suor Angela. Cioè ci si sente solo ascoltatori di drammi e di tragedie e ci si pone la domanda: che cosa si può fare perché l’emergenza non ci sia più, perché ci sia una pianificazione naturale che impedisca l’emergenza? Devo dire che questo problema c’è fin dal terremoto di Lisbona del 1750, fin da quando Rousseau e Voltaire cominciarono a discutere su che cosa si poteva fare per evitare i terremoti. In molte delle cose che sono state dette c’è una necessaria accettazione dei fenomeni che la natura genera nel mondo. Ma quando si affrontano problemi in cui le responsabilità sono tipicamente dell’uomo e quando si affrontano problemi in cui la responsabilità dell’uomo è la violenza sui bambini, quando si affrontano problemi che riguardano orfani, profughi, bambini sfollati, bambini che sono diventati strumento di terrore, di morte, quando si parla di bambini sfruttati sul mercato del lavoro, sul mercato del sesso, allora la risposta che ci dobbiamo dare è una risposta che compete a ciascuno di noi, perché qui non si tratta di calamità naturali, qui non si tratta di fenomeni della natura, qui non si tratta dell’invasione delle cavallette nella savana del Niger che oggi sta portando alla morte centinaia di migliaia di bambini perché le cavallette hanno devastato e distrutto un intero territorio agricolo. Qui si tratta di responsabilità precise dell’uomo, perché nonostante lo sforzo che è stato fatto a livello internazionale, dalla Dichiarazione dei diritti del fanciullo del 1989 in poi, tutto questo continua ad accadere in Costa d’Avorio, nella Repubblica Democratica del Congo, in Liberia, in Somalia, in Sudan o in Uganda. Il fenomeno dei bambini soldato è un fenomeno devastante. Si calcola che siano trecentomila i bambini soldato. Il bambino soldato ha mediamente dai dieci ai tredici anni, non solo maschi ma anche femmine. Le bambine soldato femmine, nella cultura della guerriglia africana formano le salmerie, cioè sono addette alla logistica, alla cucina ma servono anche per il sesso, per i piaceri del guerriero. Questi bambini vengono strappati alle loro case. Uno dei metodi più nomali per allontanare, per rompere le radici del bambino rispetto alla sua comunità, al suo villaggio, è quello di costringerlo, prima di abbandonare il villaggio, ad uccidere un parente, il padre o la madre molto meglio, perché così lo sradicamento è ancora più forte, più violento. Diventati assassini e criminali a tredici, quattordici, quindici anni, sono spesso drogati, sono spesso tenuti in uno stato di eccitazione affatto particolare. Le bambine diventano mamme a dodici o tredici anni e portano il frutto del rapporto con il guerriero attraverso la savana. Sono capaci di efferatezze incredibili, proprio perché istinti razionali o limiti o freni alla violenza pura, che viene scatenata in loro, non ci sono. C’è un medico italiano che in Sierra Leone ha iniziato una grande attività. E’ un ortopedico. Va in Sierra Leone spesso. Porta anche i suoi colleghi, perché in Sierra Leone c’è un problema. Ci sono moltissimi bambini, moltissime persone che sono senza braccia o senza gambe, dato che una delle manifestazioni di maggiore violenza di queste truppe, di queste guerriglie, soprattutto dei bambini soldato, è quello di tagliare col macete i piedi o le mani all’avversario. C’è anche un modo di dire: “porti le maniche corte o porti le maniche lunghe”, nel senso ti taglio solo la mano o ti taglio il braccio. L’ortopedico va perché deve ricostruire la parte per la protesi. Normalmente la cauterizzazione di queste ferite veniva fatta  bruciando dei copertoni di automobili e fermando col fuoco l’emorragia. Perché di questo stiamo parlando, non d’altro. Non è che stiamo parlando solo di bambini con una infanzia infelice. Il problema che ci dobbiamo porre è doppio. Da un lato è quello di creare le condizioni perchè ci sia il rifiuto - da parte di chiunque, per qualunque motivo, per qualunque ragione possa scendere in guerra - dell’idea di accettare che dei bambini di quell’età possano essere sottoposti a queste violenze. Dall’altro c’è il problema di recuperare bambini che hanno perso non solo l’infanzia ma che sono diventati automi della violenza. E quindi occorre fargli capire innanzi tutto, ed è un’azione che noi svolgiamo attraverso gli organismi internazionali, cos’è la normalità, cos’è il rapporto normale. Cosa vuol dire essere uomini all’interno di una comunità. Ed è una cosa molto difficile. Il primo esperimento dei bambini soldato, il più terribile, fu fatto durante la guerriglia del Mozambico. Quando finì, anche grazie al Governo italiano, alla Comunità di Sant’Egidio, a tanti altri che si sono impegnati in quell’azione, c’era il problema del reinserimento di questi bambini nella loro comunità. Come è prassi, come è comune, come è logica anche credo fra di noi, ci fu l’idea di mandare una serie di psicologi, di esperti della psiche per aiutare questi bambini a reintrodursi nelle loro comunità. Poi si scoprì che ancora più forte della logica della cultura occidentale erano i riti e le iniziazioni secondo le tradizioni e i costumi locali, che più facilmente favorivano il reinserimento e l’accezione da parte della comunità di questi bambini che erano stati espulsi. Poi ci fu il problema della formazione, il problema di insegnargli un minimo di lavoro, in qualche modo di prepararli a un futuro. La parte più difficile è stata quella di farli ritornare nel loro villaggio. Il fenomeno dei bambini soldato è esploso negli ultimi quindici o vent’anni, prima non era conosciuto. E’ diventato ancora più devastante quando sono incominciate a circolare le armi leggere, i mitra, i kalashnikov, le pistole, che non richiedono un addestramento particolare. Su questo fenomeno la coscienza della comunità internazionale si è formata nel tempo. Oggi sono stati istituiti sistemi di monitoraggio, di denuncia internazionale di questi fatti per cercare di isolarli, di impedire in qualche modo che si diffondano al di là di quello che oggi noi registriamo. E’ anche un problema di conoscenza, un problema di avere i dati, le ragioni per cui si sono create queste situazione, al fine di sviluppare sistemi sanzionatori nei confronti degli stati che lo consentono o quanto meno accettano. Perché i bambini soldato non fanno solo azioni di guerriglia ma spesso sono inquadrati delle truppe regolari di alcune realtà statali. Esiste anche da parte dell’Unione Europea un impegno forte in questa materia. Un impegno non solo economico ma anche di cultura, perché è qui il problema: non si tratta di calamità naturali, di emergenze che non dipendono dalle nostre volontà. C’è quindi anche un bisogno, io lo dico con grande sincerità,  di creare scandalo, di creare reazione, perché questa è una provocazione al comune sentire dei cittadini normali e quindi non si può secondo me rispondere normalizzando il tutto. Occorre una reazione forte, una reazione di ripulsa nei confronti di questa realtà. Io voglio spiegare ancora che cosa significa questo. Nel nord dell’Uganda esiste un movimento di liberazione, il cosiddetto RLA, che pratica l’arruolamento dei bambini soldato in maniera intensiva. Nel nord dell’Uganda c’è una città di nome Gulu in cui vi è un grande ospedale. Un ospedale tra l’altro dovuto alla capacità e intelligenza di un italiano, il dottor Corti, e che oggi viene gestito dai suoi eredi attraverso la Fondazione Corti. E’ l’ospedale dove si scoprì Ebola. E’ un grande ospedale. Una della più grandi realizzazioni ospedaliere nel nord dell’Uganda ed è talmente grande che al suo interno ci sono grandi cortili, grandi spazi. E tutto l’ospedale è circondato da un grande muro. Da molti anni, da quasi sedici anni, ogni sera, frotte di bambini - parlo dai quattro ai seimila bambini a notte, bambini che potrebbero essere catturati nei villaggi da quelli dell’RLA e arruolati come bambini soldato - scavalcano questo muro, o meglio ancora entrano dalla porta principale e vanno a dormire nei corridoi dell’ospedale, nei magazzini dell’ospedale, nelle cantine dell’ospedale. Li ho visti dormire appoggiati sui fianchi, non perché fosse una posizione comoda, ma perché era l’unica che consentiva di far dormire tanta più gente possibile. Ebbene in questo quadro, qual è la reazione? Qual è il moto? Spesso c’è solo rassegnazione, per un fenomeno che, ripetendosi ogni sera, viene sentito normale. Questi bambini in parte sfuggono in parte no, perché spesso l’arruolamento dei bambini soldato nell’RLA avviene di giorno. Vi voglio raccontare un episodio. A Gulu, in questo ospedale dove dormivano alcune migliaia di bambini, c’era un lunghissimo corridoio che collegava due unità ospedaliere. Era notte e c’era una lampadina che mi ricordava quelle della cucina di mia nonna, quelle col padellino bianco, e sotto quella lampada c’era un ragazzo di una quindicina d’anni in piedi, con un libro. Siccome era mezzanotte, mi sono avvicinato per vedere che cosa facesse in piedi, sotto una lampada, a mezzanotte, in questo clima da tregenda. E mi ha risposto: “Domani ho l’interrogazione di matematica.” E ho capito che anche in questa tragedia, c’è la possibilità di recuperare una normalità. Dipende molto da noi. La politica può fare molto, deve fare molto in questo. Non solo con l’impegno a livello di organizzazioni internazionali, col recupero dei bambini soldato, ma ripeto, creando una condizione di condanna morale nei confronti di tutte quelle forze politiche che intendano usare un bambino come strumento di guerra. Si rovina un essere umano per tutta la vita. Nessuno di loro viene recuperato alla normalità nel senso che intendiamo noi. Molti di loro fuggono dai campi, rifiutano il reinserimento nella società, hanno paura della condanna della comunità. Allora la creazione di questo clima, l’attenzione su questo problema, la condanna che deve nascere in noi nei confronti di queste realtà, il chiedere alla comunità internazionale sanzioni severissime, profonde, quindi far conoscere il fenomeno, credo sia un modo per aiutare chi opera in quelle zone, per aiutare chi istituzionalmente si preoccupa del recupero dei bambini soldato e sia un modo per tentare di combattere questa battaglia doverosa, che la politica si deve impegnare a fare. Vedete, prima vi ho fornito un dato sul numero dei bambini che muoiono prima dei cinque anni. E’ ancora più spaventoso sapere che, in alcune zone dell’Africa, non danno i nomi ai bambini fino ai cinque anni, per evitare di creare un rapporto personale diretto, per evitare che ci sia un sentimento di dolore quando avverrà una cosa che è normale che avvenga, in quella anormalità della situazione. Anche questo è un altro problema drammatico che noi abbiamo di fronte. La violenza sui bambini, il problema dell’infanzia nei paesi in via di sviluppo, nel dramma delle emergenze ha un suo ruolo specifico. Noi su questo credo ci dobbiamo impegnare molto di più. Ed è per questo, e Deodato lo sa, che il problema dell’aiuto all’infanzia è diventato ed è una priorità nell’azione della cooperazione italiana. Noi, ritorno al discorso iniziale, non siamo in grado, nemmeno come governo, di far fronte a tutte le esigenze, a tutti i bisogni.  Noi dobbiamo procedere dando segnali forti alla comunità internazionale, alla nostra comunità, riguardo alle cose che occorre affrontare, alle priorità che occorre avere. Credo che quella dell’infanzia e quella dei bambini sia un’emergenza che non può essere nemmeno accettata. Quella dei bambini soldato va profondamente rifiutata. Noi non possiamo accettare che una società, anche se una civiltà diversa, giunga all’utilizzo dei bambini soldato, all’utilizzo delle bambine come portatrici di armi, come strumento di piacere del guerriero, come cuciniere. E’ il peggior sfruttamento che possa essere mai concepito. Molte di loro sono fuggite da queste colonne dei guerriglieri, molte di loro si sono suicidate nella foresta perché non volevano ritornare. Allora il segno di speranza è quel bambino che preparava l’esame di matematica per il giorno dopo. Quello che vi voglio dire è che in Africa esistono le opportunità, esistono le volontà, esistono le coscienze, esistono giovani che hanno bisogno di essere aiutati, di essere messi in condizioni di potere sviluppare da soli quello che è un diritto per ogni bambino sviluppare: il suo futuro. Grazie.

Moderatore: Concludendo questo incontro, mi permetto di invitarvi a visitare un bellissimo stand che il ministro Deodato ha organizzato sulla cooperazione italiana, dove, in modo didascalicamente semplice e mediaticamente accattivante, è descritta la mole di attività che si svolge presso questa direzione generale. Io ringrazio tutti voi per aver dedicato del tempo ad ascoltare quello che ci hanno testimoniato. In modo particolare ringrazio i nostri relatori e in modo specialissimo credo di interpretare tutti voi ringraziando suor Angela per quello che sta facendo in giro per il mondo. Grazie a tutti.

